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Cercasi disperatamente spiaggia: a 
Napoli quelle libere sono solo il 4%
Trovare una spiaggia libera a 
Napoli è un’impresa. Ci sono 
spiagge private, spiagge in 
concessione, spiagge a 
numero chiuso, spiagge con 
obbligo di prenotazione. Di 
spiagge libere, neanche 
l’ombra, ad eccezione di 
“Lido Mappatella”, poco più 
di 300 metri quadri. Nella 
più grande città di mare del 
Mediterraneo è diventato 
sempre più difficile farsi un 
bagno in modo gratuito. Nel 
corso degli ultimi decenni, 

infatti, le spiagge di Napoli 
sono state sempre più priva-
tizzate dalle concessioni bal-
neari, che hanno trasformato 
una risorsa pubblica in un 
bene esclusivo, a pagamento. 
Togliendo San Giovanni e 
Bagnoli, che rimangono tut-
tora non balneabili a causa 
della mancata bonifica legata 
all’inerzia delle istituzioni, 
solo il 4% della spiaggia del 
territorio è di accesso libero. 
Nell’area di Posillipo, le 
discese a mare sono 

nell’immensa maggioranza 
dei casi private, a uso dome-
stico o commerciale, e con 
prezzi proibitivi. Al posto di 
offrire i servizi a chi li desi-
dera, le attività con permesso 
di concessione si sono im-
possessate della costa con 
lidi e cancelli, sottraendola a 
chi abita la città. In questo 
contesto, le persone che non 
possono permettersi una 
spesa di decine o centinaia di 
euro al mese sono costrette a 
farsi il bagno nelle vasche di 
casa! I numeri parlano da 
soli: la spiaggia liberà è il 4% 
del totale; quella residenziale 
il 6%; quella a pagamento il 
19%. La stragrande maggio-
ranza di spiaggia, ben il 70%, 
rimane interdetta per inqui-
namento. Le istituzioni 
locali, intanto, restano a 
guardare e limitano ulterior-
mente l’accesso al mare, in-
ventandosi per la poche 
spiagge libere ancora rimaste 
il numero chiuso e le preno-
tazioni. 

Il cambiamento del tessuto 
commerciale è la spia di un 
mutamento profondo della 
funzione urbana del centro 
storico: dal 2020 a oggi il 
numero delle strutture ricet-
tive extra-alberghiere pre-
senti in città è cresciuto del 
40%. Ad oggi, nell’area 
Unesco circa diecimila ap-
partamenti sono stati tra-
sformati in case vacanze; ciò 
ha provocato uno stravolgi-
mento del mercato immobi-
liare, causando una lenta 

e inesorabile espulsione, 
anche a colpi di sfratti, di 
chi abita nei quartieri storici 
della città. La bolla specula-
tiva legata agli affitti turisti-
ci non ha trovato, finora, 
alcun argine nelle scelte po-
litiche né dell’amministrazi-
one comunale né di quella 
regionale, mentre ancora 
impercettibili risultano gli 
effetti del tentativo di limi-
tare l’occupazione prepoten-
te dello spazio pubblico, 
invaso da tavolini e dehors.

Nell’ultimo trentennio le isti-
tuzioni locali hanno sostenuto 
politiche di gestione particola-
ristiche dei beni comuni e dei 
beni culturali, privatizzando 
l’ingresso alle spiagge e im-
ponendo biglietti d’ingresso ai 
monumenti; tali provvedi-
menti, contrastano con la fun-
zione civile e democratica che 
la nostra Costituzione assegna 
al patrimonio culturale. Affin-
ché Napoli resti una città viva 
e il riconoscimento UNESCO 
del 1995 sia uno strumento di 
tutela concreta, è necessario 
che il Governo nazionale, la 
Regione Campania e il 
Comune di Napoli onorino 
l’obbligo di conservare e met-
tere al servizio della collettivi-
tà il prezioso patrimonio ma-
teriale e immateriale della 
città. Esigiamo alle istituzioni 
l’attuazione immediata delle 
misure atte a garantire il dirit-
to all’abitare, il libero ingres-
so ai beni culturali, la vivibili-
tà dello spazio pubblico e 
l’accesso al mare.
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